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SOMMARIO
Il saggio illustra un episodio collegato alla presenza a Roma di Joan Serra i Vilaró durante gli anni 
della Guerra Civile spagnola. Si tratta di una conferenza dal titolo I recentissimi scavi di interesse 
romano in Spagna tenuta su invito dell’Istituto di Studi Romani da Serra i Vilaró il 21 dicem-
bre 1938 durante l’anno accademico 1938-’39 dei Corsi Superiori di Studi Romani. La genesi 
della conferenza si rinviene a partire dal 1936 ed i fatti narrati si svolgono sullo sfondo di una 
città – Roma – in cui la politica culturale fascista era molto attiva e cercava un avvicinamento 
alla Spagna in quanto Paese romano e cattolico. La conferenza venne pubblicata nel 1946 con il 
titolo Scavi e ritrovamenti in Spagna. La narrazione di quanto esposto nel saggio si basa su fonti 
d’archivio inedite riprodotte nel testo che qui si presenta.

RESUM
El treball il·lustra un episodi lligat a la presència a Roma de Joan Serra i Vilaró durant els anys de 
la Guerra Civil espanyola. Es tracta d’una conferència amb el títol I recentissimi scavi di interesse 
romano in Spagna pronunciada per invitació de l’Istituto di Studi Romani per Serra i Vilaró el 
21 de desembre de 1938 durant l’any acadèmic 1938-’39 dels Cursos Superiors d’Estudis Romans. 
La gènesi de la conferència comença a partir de 1936 i els fets narrats es desenvolupen en el trasfons 
d’una ciutat –Roma– en la que la política cultural feixista era molt activa i cercava un apropament a 
Espanya en quant que país romà i catòlic. La conferència va ser publicada el 1946 amb el títol Scavi 
e ritrovamenti in Spagna. La narració del que exposo en el present treball es basa en fonts d’arxiu 
inèdites reproduïdes en el text que aquí es presenta.
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Regime fascista italiano.
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Prolegomeni

Il presente contributo intende illustrare un episodio collegato alla presenza 
a Roma di Joan Serra i Vilaró durante gli anni della Guerra Civile spagnola. 
Tale episodio si colloca cronologicamente alla fine dell’anno 1938 ma in effetti 
esso si inquadra in una vicenda molto articolata il cui inizio risale a ben prima 
e che non si esaurisce nel 1938: si tratta di una conferenza – e della successiva 
sua pubblicazione – tenuta dallo studioso su invito di Carlo Galassi Paluzzi, 
Presidente dell’Istituto di Studi Romani, dal titolo I recentissimi scavi di interesse 
romano in Spagna1. Il particolare clima politico-culturale dell’epoca e lo sfondo 
in cui si situano gli avvenimenti rendono tale vicenda meritevole di essere resa 
nota, a maggior ragione del fatto che la sua ricostruzione si basa su fonti d’ar-
chivio inedite, presentate per la prima volta in questa sede2. 

Per comprendere appieno quanto sarà man mano esposto, è necessario spie-
gare brevemente l’attività ed il ruolo dell’Istituto di Studi Romani negli anni in 
cui si colloca la vicenda. L’Istituto creato nel 1925 da Carlo Galassi Paluzzi, che 
ne fu anche Presidente, costituiva un punto di riferimento molto importante 
nel panorama culturale italiano ed internazionale degli studi relativi alla storia 

1. Ringrazio l’Istituto Nazionale di Studi Romani – nelle persone del suo Presidente prof. 
Gaetano Platania, della direttrice Letizia Lanzetta, del direttore associato Massimiliano Ghilardi 
e della bibliotecaria Elena Iannilli – per avermi concesso di pubblicare i documenti d’archivio 
inediti che qui si presentano per la prima volta e per avermi cordialmente assistito, facilitandomi 
nel lungo lavoro di ricerca. Ringrazio altresì l’amico Jordi López Vilar che con molta cortesia 
e per lungo tempo mi ha incoraggiato ad occuparmi di questo studio dedicato alla figura del 
grande archeologo catalano Joan Serra i Vilaró, per un approccio alla cui opera si consultano 
utilmente gli Estudis dedicats a la memòria de Mossèn Joan Serra i Vilaró, pubblicati in que-
sto Butlletí Arqueològic, època IV, fascs. 113-120 (1971-1972); Gracia Alonso, Francisco. 
J. Serra Vilaró, in Díaz-Andreu, Margarita; Mora, Gloria; Cortadella, Jordi (coords.), 
Diccionario Histórico de la Arqueología en España (siglos XV-XX). Madrid, Marcial Pons: 2009, p. 
619-620; Cárcel Ortí, Vicente. Serra Vilaró, Juan, consultabile ad vocem presso il sito Internet 
del Diccionario Biográfico Español pubblicato dalla Real Academia de la Historia (http://dbe.rah.
es/biografias/27715/juan-serra-vilaro). Il sottotitolo di questo contributo, «Un archeologo spa-
gnuolo agli ‘Studi Romani’», è una citazione tratta da AINSR, s. RS, b. Corsi Superiori di Studi 
Romani, f. Orme di Roma (Estero). 

2. L’Istituto di Studi Romani, attuale Istituto Nazionale di Studi Romani, sul quale si veda la 
nota seguente, conserva un ricchissimo archivio storico documentario e fotografico che costitui-
sce la preziosa testimonianza della sua attività nei primi decenni del Novecento. I documenti in 
esso conservati sono fondamentali anche per capire la temperie culturale e politica di quegli anni. 
Sull’archivio storico dell’Istituto Nazionale di Studi Romani si veda Lodolini Tupputi, Carla. 
“L’Archivio storico dell’Istituto Nazionale di Studi Romani”. Studi Romani, 43.3-4 (1995), p. 
438-442; Lodolini Tupputi, Carla. “L’Archivio storico dell’Istituto Nazionale di Studi Roma-
ni. II: I Corsi superiori di Studi Romani (1926-1987)”. Studi Romani, 44.1-2 (1996), p. 213-
239; e ancora Lodolini Tupputi, Carla. “L’Archivio storico dell’Istituto Nazionale di Studi 
Romani. III: Le sezioni (1933-1971)”. Studi Romani, 44.3-4 (1996), p. 517-538.
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di Roma. Tra l’altro Galassi Paluzzi aveva collaborato, coadiuvando Giulio Qui-
rino Giglioli, Direttore del Museo dell’Impero Romano, alla grandiosa Mostra 
Augustea della Romanità del 1937-’38, nonché ad altre iniziative scientifiche di 
rilievo, tra cui lo scavo e la ricomposizione dell’Ara Pacis Augustae, l’isolamento 
e la sistemazione del Mausoleo di Augusto e la valorizzazione delle vestigia au-
gustee in Italia3.

Fervente cattolico, Galassi Paluzzi era un tenace assertore delle diverse decli-
nazioni dell’idea di Roma: la Roma antica, la Roma cattolica e la Roma fascista. 
Questo suo zelo verso la Romanità – che lo portava anche ad esaltare il ruolo 
universale della Chiesa quale collegamento tra la Roma dei Cesari e la Roma a 
lui contemporanea – lo spronava con ardore verso un’incessante attività culturale 
in cui aveva un ruolo rilevante anche l’alta divulgazione scientifica e che vedeva 
riuniti sotto l’egida dell’Istituto le più importanti personalità in campo culturale 
italiano ed estero. A dicembre 1938 – momento in cui si situa la conferenza di 
Serra i Vilaró –, presentando il programma per il XIII anno accademico, 1938-
’39, dei Corsi Superiori di Studi Romani organizzati dall’Istituto, egli poteva 
vantarsi di aver «[…] adunato nell’Urbe ben 513 studiosi dei quali 376 italiani 
e 137 stranieri, rappresentanti di 22 Nazioni; e che hanno svolto complessi-
vamente 1488 tra lezioni e conferenze, [...]»4. Ideatore di tali Corsi Superiori, 
Galassi Paluzzi aveva concepito una fitta trama di temi e argomenti tra loro 
collegati che, spaziando dall’età romana fino all’attuale, ebbero il proprio mag-
giore sviluppo in occasione delle celebrazioni del Bimillenario Augusteo, che si 
svolsero infatti anche nell’ambito degli anni accademici 1936-’37 e 1937-’38.  
I Corsi si proponevano, attraverso cicli di conferenze, di esporre – ed in un certo 

3. Carlo Galassi Paluzzi fu il fondatore ed infine il Presidente dell’allora Istituto di Studi 
Romani. Sulla sua figura e la sua opera si veda Coccia, Benedetto. Carlo Galassi Paluzzi. 
Bibliografia e appunti biografici. Roma: INSR, 2000; Vittoria, Albertina. “L’Istituto di Studi 
Romani e il suo fondatore Carlo Galassi Paluzzi dal 1925 al 1944”, in Roscetti, Fernan-
da; Lanzetta, Letizia; Cantatore, Lorenzo (a cura di), Il classico nella Roma contemporanea. 
Mito, modelli, memoria, 2. Roma: INSR, 2002, p. 507-537; e Aramini, Donatello. “Nel segno 
di Roma. Politica e cultura nell’Istituto di studi romani”, in Tarquini, Alessandra (a cura di), Il 
primato della politica nell’Italia del Novecento. Studi in onore di Emilio Gentile. Roma-Bari: Later-
za 2016, p. 35-64. Su Giulio Quirino Giglioli si veda Barbanera, Marcello. “Giglioli, Giulio 
Quirino”. Dizionario Biografico degli Italiani, 54, Roma: IEI, 2000, p. 707-711. Sulla Mostra 
Augustea della Romanità nell’ambito del Bimillenario della nascita di Augusto celebrato nel 
1937-’38 si vedano, con precedente bibliografia, alcuni dei saggi nel volume 2014. Bimillenario 
della morte di Augusto. L’Istituto Nazionale di Studi Romani e le fonti d’archivio del primo Bimille-
nario che raccoglie gli Atti del Convegno organizzato dall’Istituto Nazionale di Studi Romani il 
23-24 ottobre 2014, in corso di stampa.

4. Rassegna d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 6.24 (dicembre 1938-XVII), p. 5-7 
(p. 5 per la citazione).
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senso dimostrare – l’ineluttabilità del percorso che dalla Roma dei Cesari e dalla 
Roma Cristiana conduceva alla Roma di Mussolini5. 

Scriveva ancora Galassi Paluzzi nel già citato programma per il XIII anno 
accademico: 

Come per il passato, il programma dell’anno accademico che si apre e che qui viene 
pubblicato, rispecchia i criteri di organicità, di unità e di sistematica totalitarietà con 
la quale gli «Studi Romani», operando una decisa riforma, hanno affrontato in ogni 
settore, così in quello della ricerca scientifica come in quello dell’alta divulgazione, 
l’immenso quadrante della storia di Roma e della sua civiltà. 

[…]. 
Ad illustrazione della Roma dei Cesari avremo il consueto corso ordinario di Ar-

cheologia romana, un altro su Ostia, un terzo su Roma e il giudaismo; un ciclo su Gli 
Imperatori romani […], uno sulle Orme di Roma nel mondo svolto da studiosi italiani e 
stranieri, ed infine uno su La scienza e la tecnica ai tempi di Roma Imperiale6. 

Il programma continuava con l’esposizione dei corsi e delle numerose con-
ferenze riguardanti la «Roma Cristiana» e la «Roma Sabauda e Littoria», con 
particolare riguardo ai problemi urbanistici della «Roma di Mussolini». Seguiva 
infine l’annuncio di altri cicli non riconducibili ai grandi temi di cui sopra, rien-
tranti nel «settore» Romanae Res, e di altri ancora a prosecuzione di quelli svolti 
negli anni precedenti i quali, nella loro «sistematica totalitarietà» avrebbero an-
cora una volta ribadito a favore dell’Istituto di Studi Romani «[…] il carattere e 
la dignità di una Istituzione veramente romana»7.

In questo panorama così dinamico e variamente connotato non era stato 
possibile fino a quel momento coinvolgere adeguatamente la Spagna a causa 
delle contingenze politiche in cui tale Paese versava8. Questo punto debole nel-

5. Circa i criteri informatori e l’organizzazione delle materie dei Corsi Superiori di Studi 
Romani per il periodo antecedente la caduta del Fascismo si veda Galassi Paluzzi, Carlo.  
I Corsi Superiori di Studi Romani. Roma: ISR, 1943. 

6. Rassegna d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 6.24 (dicembre 1938-XVII), p. 5-7 
(p. 6 per la citazione).

7. Rassegna d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 6.24 (dicembre 1938-XVII), p. 5-7 
(p. 6-7 per le citazioni).

8. Sulla partecipazione spagnola ai programmi dell’Istituto per il periodo relativo soprattutto 
al Bimillenario Augusteo si veda Liberati, Anna Maria. “Bimillenario della nascita di Augusto. 
La rappresentazione delle province augustee della Hispania Romana nella Mostra Augustea della 
Romanità del 1937-1938”, in López Vilar, Jordi (ed.), August i les províncies occidentals. 2000 
aniversari de la mort d’August. Actes 2on Congrés Internacional d’Arqueologia i Món Antic Tarraco 
Biennal, I. Tarragona: ICAC, 2015, p. 179-184. Per un discorso più generale e relativo agli anni 
’30 e ’40 del Novecento si veda Duplá, Antonio. “El Istituto di Studi Romani, los estudio-
sos españoles y el proyecto de crear una Sección en España (1935-1943)”. Civiltà Romana, V 
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la politica culturale dell’Istituto pare essere stato anche l’oggetto di una aspra 
lettera di risposta degli inizi del 1939 rivolta da Galassi Paluzzi a Giglioli, in 
replica alle osservazioni manifestate a quest’ultimo da parte di Julio Martínez 
Santa Olalla:

[…]. 
L’Istituto ha sempre, in ogni occasione, invitato i tanto apprezzati e carissimi came-

rati spagnuoli. Infatti, abbiamo richiesto di parlare nei nostri Corsi Superiori di Studi 
Romani ai seguenti studiosi:

S.E. Prof. Carles Riba e Prof. Josè (sic) Ruis (sic) y Serra, che parlarono nei cicli del 
1935;

S.E. il Prof. Claudio Sanchez (sic) Albornoz, che parlò nel ciclo delle “Grandi strade 
romane” nel 1936;

S.E. Prof. Elias (sic) Tormo y Monzò (sic), invitato per il 26 febbraio 1938;
Mons. Juan Serra Vilarò (sic), invitato il 4 luglio 1938.
Il Dr. Valls Taberner Ferdinando (sic), i quali tutti risposero affermativamente. Fu 

pure verbalmente invitato l’anno scorso il Padre Lopez, il quale non potè accettare.
Inoltre, nel corrente anno parlerà S.A.R. Don Juan di Borbone Principe delle Astu-

rie, invitato il 26 luglio del 1938.
Nei quaderni dei vari cicli da noi pubblicati l’anno scorso, uno è di Mons. Juan Ser-

ra Vilarò (sic) su “Gli studi sulla figura e l’opera di Augusto e sulla fondazione dell’Im-
pero di Roma”, e via via vengono pubblicati i testi degli altri conferenzieri. 

(Segue un elenco di Biblioteche e Istituti spagnoli coinvolti, n.d.A.).
Come vedi, l’Istituto non ha trascurato minimamente di estendere gli inviti per 

collaborare alle varie attività, anche agli Enti ed agli studiosi spagnuoli, allo stesso piano 
di tutti gli altri Stati.

(2018), p. 165-190. Il concetto de La nuova Spagna, cattolica, imperiale, romana sarebbe stato 
esposto – nell’ambito dei Corsi Superiori, all’interno del «settore» Romanae Res – nella confe-
renza di Guido Manacorda del 13 gennaio del 1940: si veda Rassegna d’informazioni dell’Istituto 
di Studi Romani, 8.5 (20 gennaio 1940-XVIII). Il 5 aprile 1940, nell’ambito del ciclo Orme di 
Roma nel mondo, Giuseppe Cardinali avrebbe invece parlato sul tema La Spagna nell’età romana: 
si veda Rassegna d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 8.13 (1 aprile 1940-XVIII), p. 5. 
In precedenza, nel pieno della Guerra Civile spagnola, il Cardinale Federico Tedeschini aveva 
tenuto il 21 gennaio 1938, all’interno del ciclo Roma onde Cristo è romano afferente il «settore» 
dedicato a «Roma Cristiana», una conferenza sul tema Luce di Roma in terra di Spagna: si veda 
Rassegna d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 6.3 (17 gennaio 1938-XVI), p. 5. Su Mana-
corda si veda Garzarelli, Benedetta. “Manacorda, Guido”. Dizionario Biografico degli Italiani, 
68, Roma: IEI, 2007, p. 404-407. Su Cardinali si veda Treves, Pietro. “Cardinali, Giuseppe”. 
Dizionario Biografico degli Italiani, 19, Roma: IEI, 1976, p. 784-786. Su Tedeschini si veda 
Galassi Paluzzi, C. I Corsi Superiori…, p. 215 e Tozzi, Ileana (a cura di), Federico Tedeschini: 
il cardinale, la sua città (1873-1959). Atti del Convegno di studi. Antrodoco, 19 luglio 2003. An-
trodoco: Comune di Antrodoco, 2004.
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Poichè tu mi inviti a rispondere al Prof. Santo-Olalla (sic), gli invio copia conforme 
di questa lettera9.

Un altro scritto probabilmente di poco precedente – senza firma nè data ma 
ascrivibile al 1938 – elenca ancora una volta gli studiosi e gli Enti spagnoli che 
di volta in volta avevano collaborato alle varie iniziative dell’Istituto e termina:

L’Istituto attende il momento propizio per fondare una sua Sezione in Spagna dove 
tante traccie (sic) della romanità rimangono e dove l’esercito vittorioso del generale 
Franco segnerà al più presto il trionfo dell’idea di Roma e della civiltà latina e mediter-
ranea sulla tenebrosa e barbara follia venuta dalle steppe del nord10.

In definitiva però nella mente di Galassi Paluzzi la Spagna meritava ben altro 
rilievo rispetto a quanto realizzato dall’Istituto fino ad allora, essendo uno Stato 
moderno doppiamente romano, sia per il suo glorioso passato che per la sua 
ancor recente contemporaneità di monarchia cattolica.

Si impose quindi il tentativo di un nuovo coinvolgimento della Spagna e, 
idealmente ancora sull’onda degli studi augustei intrapresi in occasione del Bi-
millenario e che erano lungi dall’essere esauriti, l’Istituto attivò le sue risorse 
per reperire uno studioso spagnolo che potesse parlare a Roma del suo Paese, 
evidenziando in tal modo anche il legame tra l’Istituto e la cattolica Spagna11. 

9. AINSR, s. CSSR, b. 99, f. 51, sott. Varie, sub sott. A-G Varie. La lettera riporta diverse 
inesattezze dovute evidentemente allo stato di nervosismo che le osservazioni di Santa Olalla 
avevano generato in Galassi Paluzzi. La più evidente è nella menzione del Quaderno, attribuito a 
Serra i Vilaró ma invece di Valls Taberner, e che presenta anche una lacuna – assenza dell’aggetti-
vo spagnoli – nella citazione del titolo. La risposta di Giglioli è in AINSR, s. P, b. 217, f. 1, sott. 
La figura e l’opera di Augusto. Autori. Giglioli.

10. AINSR, s. AG, b. 209, f. 9. Da notare come in questo scritto quando si accenna alla 
conferenza Le grandi strade romane nel territorio della Spagna tenuta nell’ambito del «IV ciclo» 
de Gli studi romani nel mondo non si citi Sánchez Albornoz, ma si alluda all’«ex Rettore dell’U-
niversità di Madrid». Sulla minuta invece – anch’essa conservata – il nome era stato scritto ma 
poi accuratamente cancellato; la conferenza di Serra i Vilaró è invece indicata correttamente. 
Nello stesso testo è anche ricordata la Mostra di Roma nell’Ottocento del 1932, allestita nelle sale 
del Museo dell’Impero Romano nella quale «furono esposte importanti opere dovute al pennello 
di Mariano Fortuny e di altri egregi artisti». Sul progetto di fondare una Sezione dell’Istituto 
in Spagna si veda il già citato Duplá, A. “El Istituto di Studi Romani...”. Sulla Mostra di Roma 
nell’Ottocento si veda Liberati, Anna Maria. “Il Museo dell’Impero Romano. La genesi, l’isti-
tuzione, lo sviluppo, la sorte”. Civiltà Romana, III (2016) p. 203-278 (247-251, con precedente 
bibliografia e riferimenti archivistici).

11. A tale proposito occorre ricordare l’adesione ai programmi dell’Istituto di Elías Tormo y 
Monzó – all’epoca Direttore dell’Accademia di Spagna di Belle Arti a Roma, già Rettore dell’U-
niversità di Madrid e Ministro della Instrucción Pública y Bellas Artes – che il 19 aprile 1938 
nell’ambito del «settore» Romanae Res dei Corsi Superiori ed alla presenza della Famiglia Reale di 
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A partire dal 1936 sono conservate diverse lettere di Galassi Paluzzi indiriz-
zate al Ministero degli Affari Esteri ed all’Ambasciatore d’Italia a Madrid Ora-
zio Pedrazzi, riguardanti richieste di informazioni su alcuni studiosi stranieri12. 
È interessante notare come le vicende politiche spagnole in continua e rapida 
evoluzione determinassero a volte atteggiamenti negativi anche nei confronti 
di personalità che pure avevano da poco già collaborato con l’Istituto. È il caso 
di Claudio Sánchez Albornoz, di cui si parla in una lettera del 13 marzo 1937 
indirizzata al Ministero degli Affari Esteri, Servizio Istituti Internazionali, fatta 
pervenire a quell’Ufficio tramite il Console Giorgio Spalazzi. Il testo, ricordan-
do come in data 5 agosto 1935, proprio a seguito di un parere scritto da parte 
del Ministero, l’Istituto avesse invitato Sánchez Albornoz a svolgere una confe-
renza, riporta brani del suddetto parere: 

“Quanto al Signor Sanchez (sic) Albornoz repubblicano azanista – ex Ministro degli 
Esteri e dell’Istruzione – è personalità degna di ogni rispetto. Malgrado gli obblighi che 
gli derivano dalla sua appartenenza alla massoneria (ciò che non gli impedisce di andar 
a messa ogni domenica e di educare religiosamente i figli) ed al partito, è simpatizzante 
italiano e sempre quando poté cercò di facilitare la nostra opera di avvicinamento cul-
turale. 

La sua scelta avrebbe ottima ripercussione in ambienti che non possono dichiararsi 
ancora apertamente a nostro favore.” 

Galassi Paluzzi seguitava quindi esponendo il suo problema. Dovendo l’Isti-
tuto provvedere alla stampa della conferenza dell’Albornoz – letta peraltro il 22 
aprile 1936 da José L. Alcazar, Console di Spagna a Roma, essendo l’Albornoz 
impossibilitato a venire – inserendola in un volume destinato a raccogliere tutte 

Spagna, tenne una conferenza sul tema Orazio Borgianni, pittore romano, e Velasquez (rapporti ar-
tistici tra Roma e la Spagna nel ’600). Galassi Paluzzi, facendo leva sull’eminente studioso, era riu- 
scito a coinvolgere lo stesso Don Juan di Borbone, all’epoca Principe delle Asturie, che avrebbe 
dovuto parlare il 21 gennaio 1939 su Figure d’imperatori spagnoli: Traiano e Teodosio nell’ambito 
del ciclo Gli imperatori romani. La conferenza però, per cause tutto sommato imprecisate, venne 
disdetta la mattina stessa del 21 gennaio. Su questa vicenda si veda Liberati, Anna Maria. “I 
due principes, il dominus ed il Cattolicesimo. Un episodio della politica culturale dell’Istituto 
di Studi Romani: la conferenza preparata e mai svolta di Don Juan di Borbone Principe delle 
Asturie”, in Liberati, Anna Maria (a cura di), Da Roma all’Oriente. Riflessioni sulle campagne 
traianee. Atti della Giornata di studi. Istituto Nazionale di Studi Romani, 11 ottobre 2017. Roma: 
INSR, 2019, p. 57-135. 

12. AINSR, s. CSSR, b. 60, f. 45, sott. 8 Informazioni studiosi stranieri, sub sott. Ministero 
Affari Esteri. In una lettera datata 22 maggio 1936 Galassi Paluzzi a proposito di nominativi di 
studiosi stranieri segnalati al Ministero chiedeva di ottenere «[…] le informazioni necessarie sia 
sulla attività da essi svolta, sia sugli atteggiamenti eventualmente assunti da ciascuno di essi nei 
riguardi del Regime Fascista, come, in genere, di Roma e della civiltà da essa creata». 
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le conferenze del ciclo Le strade romane nel mondo, chiedeva disposizioni sul da 
farsi alla luce di avvenimenti nel frattempo verificatisi:

Dato l’atteggiamento assunto attualmente dall’Albornoz, che è passato ai rossi, pre-
ghiamo codesto On. Ministero di voler darci direttive in merito alla opportunità o 
meno di pubblicare la conferenza dell’Albornoz nel volume sopra indicato13. 

Joan Serra i Vilaró e l’Istituto di Studi Romani

Il coinvolgimento della Spagna nei programmi dell’Istituto diventava per 
Galassi Paluzzi sempre più prioritario, a maggior ragione del fatto che molti 
dei temi augustei affrontati negli anni del Bimillenario con altri Paesi esteri 
apparivano ancora poco o nulla trattati da parte di esponenti di un Paese così 
decisamente romano come la Spagna. Ne sono la prova numerosi appunti – in 
realtà rimasti tali e senza un seguito né indicazione di un possibile relatore – ri-
guardanti una conferenza dal titolo L’influenza dell’Impero di Roma nello svilup-
po della civiltà iberica. Come si può notare anche dall’uso della terminologia, in 
effetti si avvertiva la necessità di maggiori competenze sull’argomento14.

Il nome di Serra i Vilaró sembra comparire per la prima volta in una lettera 
del 23 maggio 1936 scritta da Galassi Paluzzi a Pedrazzi, Ambasciatore d’Italia 
a Madrid. Lo scritto fa riferimento ad indicazioni avute dal P. Saturnino López, 
Presidente dell’Istituto Hispano-Americano di Cultura di Roma, circa alcuni 
studiosi spagnoli i cui nominativi vengono riportati in un elenco allegato. Così 
si legge ancora nella lettera:

Sarebbe nostro vivo desiderio avere qualche preciso ragguaglio sulla attività svolta da 
ciascuno di essi, e particolarmente sugli eventuali atteggiamenti da essi assunti politica-
mente nei riflessi del Regime Fascista, come pure in genere sul loro atteggiamento nei 
riguardi di Roma e della Romanità. 

La frase era completata a mano con l’aggiunta, inizialmente non contem-
plata, «nonché sulla loro reale capacità scientifica». Seguiva l’allegato ove erano 
specificati i seguenti nomi (fig. 1.1-2): 

Dott. PEDRO BATTLE HUGUET 
Museo Diocesano – TARRAGONA

13. AINSR, s. CSSR, b. 60, f. 45, sott. 8 Informazioni studiosi stranieri, sub sott. Ministero 
Affari Esteri. Su Sánchez Albornoz si veda supra anche la nota 10.

14. AINSR, s. CSSR, b. 48, f. 6 Gli studi stranieri sulla figura e l’opera di Augusto e sulla fon-
dazione dell’Impero Romano (ciclo studiosi stranieri), sott. Proposte di temi e di Oratori. 
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Rev. JUAN SERRA VILARO’ (sic) 
Director de las excavaciones de Tarragona 
– TARRAGONA – 

Dott. FLORIANO 
Director de las excavaciones de Merida 
Escuela Normal – CACERES15. 

Il riferimento a Serra i Vilaró, a differenza degli altri studiosi segnalati, si 
ritrova anche successivamente nel carteggio preparatorio dei corsi dell’anno ac-
cademico 1938-’39 del ciclo Orme di Roma nel mondo. In un appunto datti-
loscritto riguardante la sezione estera compare infatti, nel rigo destinato alla 
Spagna e vergata a mano, la dicitura «Mons. Serra Vilaró»16. Nello stesso testo si 
può notare, sempre scritta a mano ma con grafia diversa, un’annotazione circa 
la mancanza di originalità riguardante il tema che uno studioso – il cui nome è 
segnato in quello stesso appunto (lo studioso era Nikola Vulić, rappresentante 
della Jugoslavia, n.d.A.) – avrebbe dovuto trattare durante l’anno accademico in 
preparazione. Si tratta di un rescritto del prof. Aldo Neppi Modona, incaricato 
dall’Istituto di verificare il carattere innovativo dei temi che sarebbero stati svi-
luppati dai vari oratori stranieri17. Sempre a questo proposito va ricordato anche 

15. AINSR, s. CSSR, b. 60, f. 45, sott. 8 Informazioni studiosi stranieri, sub sott. S.E. Pe-
drazzi. 

16. AINSR, s. CSSR, b. 89, f. 27 Orme di Roma nel mondo (Estero), sott. Preliminari. Tranne 
in questo caso che in effetti è dubbio, l’accentazione del cognome dello studioso appare sempre 
errata, non solo nei documenti dattiloscritti, ma anche su quelli a stampa. Nel presente scritto, 
ad eccezione delle citazioni testuali, se ne riporta la versione corretta ed il nome dello studioso è 
reso in lingua catalana. Più in generale, nelle fonti consultate, problemi di trascrizione dei nomi 
e dei cognomi ricorrono anche nel caso di altri studiosi stranieri.

17. AINSR, s. CSSR, b. 89, f. 27 Orme di Roma nel mondo (Estero), sott. Preliminari. In data 
21 maggio 1938 Anna Felli, della segreteria dell’Istituto, scriveva a Neppi il seguente appunto 
dattiloscritto: «Il Presidente desidera che Ella consulti l’unito programma per vedere fino a che 
punto gli studiosi stranieri (questo ultimo termine aggiunto a penna n.d.A.) che inviteremo a 
parlare nel prossimo anno accademico 1939 hanno già detto sugli scavi nei precedenti cicli di 
conferenze». La posizione d’archivio è la stessa del precedente documento da ultimo citato. Gli 
studiosi stranieri individuati, oltre Serra i Vilaró per la Spagna, erano: Carcopino per la Francia, 
Rodenwaldt per la Germania e l’Austria, Vulić per la Jugoslavia, Vagniere per la Svizzera. L’In-
ghilterra, l’Olanda, l’Ungheria, la Grecia e la Turchia erano ancora privi del nome del possibile 
relatore, ma dalle carte d’archivio si sa per certo che erano stati già presi diversi contatti. Il prof. 
Aldo Neppi Modona fu docente di Antichità Classiche a Firenze e Roma, nonché di Antichità 
Greche e Romane a Genova. Pur essendo per le sue origini destinatario anch’egli delle leggi raz-
ziali e costretto ad interrompere le sue attività scientifiche fino al 1946, continuò comunque fino 
al marzo del 1939 a collaborare con l’Istituto. Si veda a tal proposito AINSR, Amministrazione, 
Personale cessato Nep-Ot, f. Neppi Modona Aldo.
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un altro appunto manoscritto in cui è specificato: «Serra Villaró (sic) – Materia 
trattata nella sua conferenza Scavi inediti e relazione pure inedita […]. Si sotto-
pongono al Sig. Presidente le foto per i clichés»18. Ci si riservava sempre infatti 
di sottoporre a controllo le proposte o gli elaborati che venivano consegnati, pur 
se a firma di personalità di rilievo in campo scientifico o istituzionale, e ciò in 
effetti avvenne anche nel caso dello stesso Serra i Vilaró, la revisione del cui testo 
venne affidata a Pietro Romanelli, come si dirà più avanti. 

Priva di data ma presumibilmente dei primi mesi del 1938 è la bozza di una 
lettera-tipo da inviare agli oratori stranieri prescelti, contenente l’invito a parte-
cipare alle conferenze del ciclo Orme di Roma nel mondo19. L’unito allegato ove 
compaiono i nomi degli studiosi dei dieci Paesi esteri individuati per relazionare 
sul tema I recentissimi scavi d’interesse romano all’Estero presenta anche il nome 
di «Mons. Serra Vilarò (sic) (segnalato da Mons. Rius Serra)», preceduto dall’in-
dicazione poi cancellata «(consultare precedenti in archivio)», ed un chiaro «si» 
a matita rossa accanto all’indicazione «Spagna»20.

Pare utile riportare alcuni brani della lettera-tipo di invito: 

Illustre Professore, ecc. 
secondo la sua consuetudine l’Istituto di Studi Romani attende in questi giorni alla 

compilazione del programma per il XIII Anno Accademico dei suoi Corsi che si inau-
gurerà col dicembre p.v. e si chiuderà nell’aprile del 1939-XVII. 

[…] chiari studiosi – italiani e stranieri – saranno invitati ad illustrare i recentissi-
mi rinvenimenti archeologici d’interesse romano avutisi nelle varie parti d’Italia e del 
mondo. 

In tal modo, i nostri uditori potranno conoscere dalla viva voce di eminenti archeologi 
di varie nazioni gli studi più recenti e le “primizie” di scavi e ritrovamenti artistici che sono 
eloquente testimonianza dei rapporti intercorsi tra Roma e l’antico mondo civile. 

Pertanto ci permettiamo rivolgerVi viva preghiera di volerci far l’onore di collabo-
rare alla nostra iniziativa parlando sul tema: “I recentissimi scavi d’interesse romano in 
…………………………………(sic)

La conferenza potrà essere corredata da proiezioni e dovrà essere letta in lingua 
italiana. 

A titolo d’informazione mi corre l’obbligo di aggiungere che l’Istituto di Studi Ro-
mani si permetterà di offrirVi quale modesta indennità, la somma di lire italiane 400= 
e provvederà, se necessario, alla traduzione della conferenza in lingua italiana. 

18. AINSR, s. P, b. 231, f.3, sott. Serra Vilaró. L’appunto in questione è senza firma né data. 
Il testo sottolineato è nell’originale citato.

19. AINSR, s. CSSR, b. 89, f. 27 Orme di Roma nel mondo (Estero), sott. Preliminari.
20. A riprova dell’ampiezza della politica culturale dell’Istituto, sarà opportuno evidenziare 

come, oltre ai Paesi di cui si è già detto a nota 17, nell’allegato comparisse anche l’India con 
accanto il nome di P. Custodio da Silva.
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Saremmo ben lieti ed onorati se potessimo udire dalla Vostra viva voce la conferen-
za; ma se non vi fosse possibile venire personalmente, potremmo far leggere il Vostro 
studio da un connazionale residente a Roma.

Per il viaggio abbiamo ottenuto dal nostro Ministero delle Comunicazioni un bigliet-
to ferroviario con la riduzione del 70% valevole per il tragitto frontiera-Roma e viceversa; 
il Ministero dell’Educazione Nazionale ci rilascerà per Voi una tessera di libero ingresso 
nei Musei e negli Istituti d’arte del Regno per il periodo del Vostro soggiorno in Italia. 

[...]21. 

Alla lettera era unito un modulo per l’adesione e per precisazioni circa l’even-
tuale uso di diapositive.

Questa fase preliminare nell’iter di preparazione delle conferenze si conclude 
con il prospetto manoscritto del programma Orme di Roma (Estero) 1938-39 
in cui, nello spazio dedicato alla Spagna, compare il nome di «Mons. Prof. Juan 
Serra Vilarò (sic)», con l’indicazione del titolo della conferenza «I recentissimi 
scavi d’interesse romano in Spagna», la data dell’invito – il 4 luglio –, l’adesio-
ne, la prevista proiezione di 20 diapositive e tra le osservazioni la nota «Invierà 
elenco illustrazioni appena possibile. Dobbiamo comunicare le modalità per la 
pubblicazione»22 (fig. 2). 

Si è visto come il nome di Serra i Vilaró fosse stato segnalato all’attenzio-
ne della presidenza dell’Istituto anche da José Rius y Serra che il 30 marzo 
del 1935 per il ciclo Gli studi romani nel mondo aveva tenuto la conferenza 
Vestigia di Roma in Spagna, illustrando Munda, Merida, Sagunto, Numantia, 
Italica ed anche Tarragona. La conferenza era stata pubblicata in un volume 
che raccoglieva le conferenze di quel ciclo tenute durante l’anno accademico 
1935-’3623. Proprio il fatto che Rius y Serra avesse trattato anche di Tarragona, 
aveva inizialmente generato qualche perplessità, ben presto però superata dalla 
novità costituita dalle ricerche scientifiche e dagli scavi «recentissimi» condotti 
da Serra i Vilaró24.

21. La lettera presenta numerose correzioni e integrazioni riportate a matita con un tratto 
molto leggero. Di esse si è tenuto conto nella trascrizione laddove possibile. 

22. AINSR, s. CSSR, b. 89, f. 27 Orme di Roma nel mondo (Estero), sott. Programma. 
23. Rius y Serra, José. “Vestigia di Roma in Spagna”, in Gli studi romani nel mondo, 3. 

Roma: ISR 1936-XIV, p. 285-307.
24. Si veda a tal proposito l’appunto manoscritto di Felli in data 8 giugno senza indicazione 

dell’anno che tuttavia dovette essere probabilmente il 1938: «[…] mi permetto far presente che 
nell’anno 1935 mons. Josè (sic) Rius Serra ha parlato presso l’Istituto sul tema: ‘Gli scavi romani 
in Spagna’», in AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi 
Conferenzieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Il testo sottolineato è nell’originale citato. 
Peraltro, pur se in modo sommario, gli scavi di Serra i Vilaró nell’area della Fabrica de Tabacos 
sono citati da Rius y Serra a p. 298 del testo di cui supra a nota 23. 
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La conferenza 

La genesi della conferenza di Serra i Vilaró si può rintracciare in un appunto 
dattiloscritto del 27 novembre 1936 in cui la segreteria dell’Istituto fa presente 
al Presidente quanto segue: 

Ho interpellato Mons. RIUS SERRA per chiedere se lo studioso spagnolo da lui se-
gnalato per una conferenza avrebbe potuto dare in visione il testo della conferenza che 
sarebbe disposto a tenere. Mons. RIUS SERRA mi ha comunicato che la conferenza 
non è stata stesa e quindi non può darne il testo. Ha per altro (sic) recato (venendo 
all’Istituto insieme con lo studioso, che è il Sacerdote J. Serra-Vilarò [sic]) 2 opere di 
lui, una delle quali particolarmente interessante perché è la relazione in 4 Volumi sugli 
scavi Archeologici (sic) di Tarragona compiuti dal 1926– al 1936 sotto la direzione dello 
stesso Serra-Vilarò (sic). 
Mons. RIUS SERRA pensa che la conferenza potrebbe essere appunto un riassunto di 
questa relazione, e potrebbe essere corredata da un numero notevole di proiezioni, per 
le quali già esiste il materiale illustrativo25.

Possiamo rintracciare la fonte della relazione sopra citata in due piccoli fogli 
vergati a mano ed in alcune parti scritti anche in lingua spagnola datati sempre 
27 novembre 1936, opera probabilmente dello stesso Rius y Serra, che tratteg-
giano in poche ma significative parole la figura e l’opera di Serra i Vilaró26 (fig. 
3.1-2). In un altro appunto di pochi giorni antecedente si allude alla formula-
zione di un ipotetico argomento avente per oggetto gli scavi della necropoli di 
Tarragona quale possibile tema della conferenza e si fa sempre riferimento al 
collegamento con Rius y Serra. Il foglietto appare sovrascritto a matita rossa 
da Galassi Paluzzi che precisa di voler prima leggere il manoscritto e indica il 
nome di Francesco Pellati, insieme ad un altro scarsamente leggibile e di incerta 
identificazione27. Accanto si trova un invito del Pontificio Istituto di Archeolo-
gia Cristiana che riporta per l’anno accademico 1936-’37 una conferenza del 14 
gennaio di Serra i Vilaró dal titolo La basilica cimiteriale di Tarragona. In basso, 

25. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

26. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

27. Su Francesco Pellati si veda Galassi Paluzzi, C. I Corsi Superiori…, p. 191. Pellati il 24 
marzo 1941 avrebbe tenuto per l’Istituto la conferenza La civiltà di Roma in Ispagna, la prima 
del ciclo Roma e il Mediterraneo, pubblicata nel 1942 come n. 1 della serie Quaderni dell’Impero. 
Roma e il Mediterraneo.
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ancora una volta un’annotazione che rammenta come lo studioso fosse stato 
presentato da «Mons. Rius»28. 

A firma di Anna Felli, della segreteria dell’Istituto, è un breve ma significati-
vo appunto dattiloscritto datato 4 luglio 1938: 

PER IL SIG. PRESIDENTE 
Mi permetto far presente che le informazioni su il Rev.do Juan Serra Vilarò (sic) ci 

sono state fornite e risultano favorevoli, come appare dall’unito allegato29. 

Purtroppo dell’allegato non c’è traccia, ma si poteva finalmente dare corso ai 
preparativi per la conferenza.

Lo stesso giorno dunque Galassi Paluzzi scriveva allo studioso spagnolo pres-
so il Collegio Pio Latino Americano di Roma (fig. 4.1-2): 

Reverendissimo Monsignore, 
secondo la sua consuetudine, l’Istituto di Studi Romani attende in questi giorni alla 

compilazione del programma per il XIII Anno Accademico dei suoi Corsi che si inau-
gurerà col dicembre p.v. e si chiuderà nell’aprile del 1939-XVII. 

In prosecuzione dei cicli dedicati agli “Studi Romani nel Mondo” e svolti nei decorsi 
anni con tanto successo, l’Istituto organizzerà un ciclo ad illustrazione del tema: “Orme 
di Roma” nel quale chiari studiosi – italiani e stranieri – saranno invitati ad illustrare i 
recentissimi rinvenimenti archeologici d’interesse romano avutisi nelle varie parti d’I-
talia e del mondo. 

In tal modo, i nostri uditori potranno conoscere dalla viva voce di eminenti arche-
ologi di varie nazioni gli studi più recenti e le “primizie” di scavi e ritrovamenti artistici 
che sono eloquente testimonianza dei rapporti intercorsi tra Roma e l’antico mondo 
civile. 

Pertanto, ci permettiamo rivolgerVi viva preghiera di volerci far l’onore di collabo-
rare alla nostra iniziativa parlando sul tema: “I recentissimi scavi d’interesse romano in 
Spagna”. 

La conferenza potrà essere corredata da proiezioni e dovrà esser letta in lingua ita-
liana. 

28. Il tutto ancora in AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Car-
teggio coi Conferenzieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. In AINSR, s. CSSR, b. 66, f. 19 
Varie è conservato un programma datato 18 febbraio 1937 della Pontificia Accademia Romana 
di Archeologia con firma a stampa di Pietro Romanelli in cui è evidenziata con il rescritto a ma-
tita rossa «Corsi ’38» una conferenza di Serra i Vilaró dal titolo Le forme delle tombe nel Cimitero 
cristiano recentemente scoperto a Tarragona. Da notare come finalmente il cognome dello studioso 
presenti la giusta accentazione, anche se però risulta errata l’iniziale del nome: “F.” invece di “J.”. 

29. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Il testo sottolineato è nell’originale citato.
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A titolo d’informazione mi corre l’obbligo di aggiungere che l’Istituto di Studi Ro-
mani si permetterà offrirVi, quale modesta indennità, la somma di lire italiane duecen-
to, e provvederà, se necessario, alla traduzione della conferenza in lingua italiana. 

Il Ministero dell’Educazione Nazionale ci rilascerà per Voi una tessera di libero in-
gresso nei Musei e negli Istituti d’arte (sic) del Regno per il periodo del Vostro soggiorno 
in Italia. 

Nella viva speranza che vorrete onorare della Vostra collaborazione l’iniziativa, Vi 
preghiamo di volerci dare un cenno cortese di riscontro a mezzo dell’accluso modulo nel 
quale – come potete scorgere – sono richieste delle precisazioni riguardo ad eventuali 
diapositive con le quali riterreste opportuno illustrare lo svolgimento della conferenza. 

Nel porgerVi vivi ringraziamenti anticipati, Vi prego gradire i miei cordiali e defe-
renti saluti.

 C. Galassi Paluzzi30

La risposta di Serra i Vilaró non si faceva attendere. Il modulo di adesione al-
legato alla lettera di cui sopra riporta infatti la data del 5 luglio e venne dallo stu-
dioso recapitato a mano, come risulta da un appunto spillato allo stesso modulo. 
In esso si dava la conferma della conferenza, della proiezione di diapositive e si 
specificava che le stesse – in numero di venti – avrebbero dovuto essere eseguite 
a carico dell’Istituto31. Seguiva la firma «Giov. Serra»32 (fig. 5). Egli nel restituire 
il modulo esprimeva il desiderio di entrare il prima possibile in possesso della 
tessera di libero ingresso ai Musei ed agli Istituti d’Arte di cui si parlava nella 
lettera, ma la consegna del documento in realtà non avvenne in tempi rapidi33.

L’11 luglio Galassi Paluzzi scriveva a Serra i Vilaró ringraziandolo per l’accet-
tazione, lo rassicurava circa le diapositive e si riservava di indicare la data della 
conferenza. In un post scriptum comunicava inoltre che quanto prima gli avreb-
be fatto pervenire la tessera di libero ingresso ai Musei e Gallerie (sic) d’Arte 
del Regno. Lo stesso giorno – ambedue le lettere vennero consegnate a mano –  
scriveva ancora: 

30. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. 

31. Si veda infra nel testo. Un elenco di «n. 26 nuove diapositive» è in AINSR, s. P, b. 231, 
f. 3, sott. Serra Vilaró. 

32. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Si noti come in diverse occasioni lo studioso si firmi 
con il nome italianizzato di Giovanni.

33. La consegna della tessera venne ritardata da una serie di inconvenienti: essa risulterebbe 
consegnata il 30 luglio, con validità dal 1 agosto 1938 al 30 maggio 1939, ma con lettera del 
5 agosto Serra i Vilaró faceva presente di non averla ricevuta. Infine, la tessera veniva inviata a 
settembre alla riapertura dell’Istituto dopo la chiusura estiva. A tal proposito si veda AINSR, s. 
CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferenzieri, sott. Spagna, 
sub sott. J. Serra-Vilaró.
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Rev.mo Monsignore, 
come certamente Vi è noto, il nostro Istituto di Studi Romani, nella sua settimanale 

“Rassegna d’Informazioni” pubblica dei brevi profili biografici e dei piccoli ritratti dei 
docenti e dei conferenzieri dei Corsi Superiori di Studi Romani. 

Pertanto, ci pregiamo allegare alla presente un modulo pregandoVi di volercelo 
restituire, quanto prima possibile, con le notizie riguardanti la Vostra attività. 

Vi saremo grati se insieme al predetto modulo vorrete rimetterci anche una Vostra 
fotografia, che è necessaria al nostro disegnatore per un preliminare studio. 

Infine, Vi preghiamo di volerci far noto in che giorno e in che ora Vi sarà possibile 
ricevere il disegnatore che con una brevissima “posa” completerà il Vostro ritratto. 

Nell’attesa di un cenno cortese e sollecito di riscontro, Vi ringrazio anticipatamente 
e Vi porgo i miei migliori saluti.

 C. Galassi Paluzzi34 (fig. 4).

Era consuetudine dell’Istituto – attraverso la Rassegna, pubblicata settima-
nalmente durante il periodo dei Corsi Superiori – fornire agli uditori dei Corsi 
notizie dei relatori che avrebbero parlato di lì a breve, dedicando loro una suc-
cinta presentazione comprendente i principali studi e pubblicandone il ritratto, 
eseguito dal prof. Augusto Orlandi, pittore e collaboratore dell’Istituto35 (fig. 6). 
Sulla base di una foto generalmente fornita dal relatore, Orlandi eseguiva un 
ritratto di massima che poi veniva completato ed arricchito con particolari della 
fisionomia che si sarebbero potuti cogliere solo dal vero. Non si hanno tracce 
della foto fornita da Serra i Vilaró – probabilmente venne restituita – ma esiste 
ancora l’originale del suo ritratto finale, eseguito a carboncino da Orlandi, che 
ne coglie lo sguardo vivo e penetrante. In basso a destra il nome dell’artista se-
guito dalla firma di Serra i Vilaró anche questa volta con il nome italianizzato di 
Giovanni. Sul retro – oltre al nome presente in alto a destra – si legge in basso a 
sinistra la dizione «prete Spagnolo»36 (fig. 7).

Significativa la lettera che il 17 luglio Serra i Vilaró scriveva a Galassi Paluzzi 
con la quale inviava sia le notizie richieste che la foto. Faceva anche presente le 
difficoltà a ricevere Orlandi per la “posa” e proponeva di recarsi lui stesso allo 
studio dell’artista (fig. 8):

En lo que se refiere al dia y hora de recibir el dibujante para tener una “posa” con el 
fin de completar el retrato, seria preferible que el me diera el dia y la hora en que puede 

34. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel Mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

35. Rassegna d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 6.24 (dicembre 1938-XVII), p. 20. 
Su Augusto Orlandi si veda Neppi, Alberto. Augusto Orlandi, pittore romano. Roma: Stabili-
mento Tipografico Il Lavoro Fascista, 1935. 

36. Fototeca dell’Istituto Nazionale di Studi Romani.
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recibirme en su taller, donde acudiria con toda puntualidad; pues, en esta casa, sola-
mente dispongo de una humilde celda que me ha ofrecido la caridad de los P.P. Jesuitas, 
y solo podria verme en el recibidor común37.

Il 7 novembre, in un appunto dattiloscritto per il Presidente, Felli scrive-
va che «secondo il suo desiderio (probabilmente del Presidente, n.d.A.)» aveva 
pensato di fissare la conferenza di Serra i Vilaró per mercoledì 21 dicembre, 
cambiando quella di un altro relatore, Giuseppe Marchetti Longhi, già fissata 
per tale data ma spostata «dietro richiesta» e che alla seconda ora vi sarebbe 
stata un’altra lezione, facendo però presente che usualmente le lezioni del ciclo 
Orme di Roma si svolgevano il martedì. Comunicava anche che il testo in lingua 
spagnola della conferenza era stato dato per la traduzione al dott. Francesco Bar-
bieri38, e chiedeva a chi dovesse consegnarlo per la revisione. Sotto, un rescritto a 
penna di Galassi Paluzzi del 10 novembre indicava il nome di Pietro Romanelli 
«se si impegna a restituire nei termini fissati»39. 

La data rimase così stabilita per il 21 dicembre e la conferenza di Serra i 
Vilaró costituì la prima del ciclo Orme di Roma. In data 23 novembre veniva 
inviata a Romanelli la seguente lettera:

Vi saremo grati se vorrete cortesemente comunicarci a stretto giro di posta – a mez-
zo dell’accluso modulo – se Vi sarà possibile eseguire la revisione della conferenza del 
Rev.mo Prof. Mons. J. SERRA VILARO’ (sic) di N. 24 pagine per non oltre il giorno 
1/12 p.v., dopo di che Vi faremo subito pervenire il testo.

37. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

38. Il dott. Francesco Barbieri era il principale traduttore di testi in lingua spagnola che col-
laborava con l’Istituto. Si ricorda in proposito la sua traduzione del testo della conferenza di Don 
Juan di Borbone: si veda Liberati, A. M. “I due principes, il dominus...”, p. 62-64, 72 nota 27 e 
94-118. Sulla sua attività per l’Istituto nel periodo qui preso in esame si veda AINSR, s. CSSR, 
b. 99, f. 51, sott. Traduttori mss., sub sott. Barbieri. Su Giuseppe Marchetti Longhi si veda Asor 
Rosa, Laura. “Marchetti Longhi, Giuseppe”. Dizionario Biografico degli Italiani, 69, Roma: IEI, 
2007, p. 659-662. Su Pietro Romanelli si veda Vistoli, Fabrizio. “Romanelli, Pietro”. Diziona-
rio Biografico degli Italiani, 88, Roma: IEI, 2017, p. 221-224.

39. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Sotto l’appunto a penna segnalato supra nel testo, si 
rinviene un altro appunto, questa volta a matita, non firmato né siglato ma facilmente attribui-
bile a Galassi Paluzzi: «Dirgli che segnali brano e dia sunto». L’appunto si riferisce chiaramente 
ad ulteriori incombenze riservate a Romanelli inerenti la preparazione dei testi relativi alla con-
ferenza da pubblicare sulla stampa quotidiana: si veda a tal proposito infra nel testo ed in modo 
particolare anche la nota 57. 
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Vi chiediamo una conferma a stretto giro di posta perché in caso negativo dovremo 
subito rivolgerci ad un altro studioso dovendo consegnare il testo tradotto all’autore il 
più presto possibile. 

L’Istituto si permette di offrire per questa revisione la consueta modesta indennità. 
[…]40.

Qualche giorno prima intanto, il 10 novembre, Galassi Paluzzi aveva inviato 
una lettera a Serra i Vilaró in cui comunicava la data stabilita per la conferenza: 
il 21 dicembre alle ore 16.30. Allegava un ulteriore modulo di conferma, si di-
chiarava pronto all’esecuzione delle diapositive e faceva presente che il testo del-
la conferenza, appena tradotto, sarebbe stato consegnato all’autore. Forniva poi 
una serie di notizie circa la pubblicazione dello stesso: sarebbe stato stampato 
dapprima in forma di Quaderno e poi, unito insieme agli altri del ciclo, sarebbe 
confluito in un volume. Al relatore, quale compenso per la cessione dei diritti 
d’autore, sarebbe stata consegnata una copia del volume e 25 estratti, costituiti 
in pratica da altrettanti Quaderni41. Serra i Vilaró il giorno 13 consegnava il 
modulo con la conferma della data e dell’ora42 (fig. 9) ed il giorno 21 (data del 
protocollo n.d.A.) seguivano ancora i ringraziamenti ufficiali dell’Istituto43. 

Il testo della conferenza che Serra i Vilaró aveva consegnato all’Istituto, è per-
fettamente conservato in forma dattiloscritta ed in lingua spagnola, e reca quale 
titolo originale RECIENTES EXCAVACIONES ROMANAS EN ESPAÑA. 
MIS TRES MEJORES HALLAZGOS (accento aggiunto a mano n.d.A.). Si 
compone di 25 pagine di testo oltre il frontespizio – in archivio non si rinviene 
l’originale in lingua spagnola delle note – e mostra diverse correzioni apportate 
a penna dall’autore (fig. 10.1-26). Questo il brano introduttivo: 

40. AINSR, s. CSSR, b. 99, f. 51, sott. Revisori mss., sub sott. Romanelli.
41. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-

zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. In realtà, a seguito degli eventi bellici, il Quaderno 
venne pubblicato solo nel 1946 e le 25 copie dello stesso giunsero al loro autore solo nel 1948, si 
veda infra. In archivio non rimane traccia di quando il testo della conferenza venne consegnato 
in Istituto. Generalmente, nel caso di testi che dovevano essere tradotti, la consegna avveniva in 
tempi rapidi per poter consentire il lavoro del traduttore oltre che del revisore. Considerando 
che l’invito ufficiale a tenere la conferenza venne rivolto il 4 luglio e che la traduzione risulta 
trasmessa dal traduttore all’Istituto il 18 novembre (si veda infra), presumibilmente Serra i Vilaró 
consegnò il testo alla riapertura dell’Istituto dopo la pausa estiva. Di questo passaggio tuttavia 
stranamente non rimane traccia, a differenza di altri casi analoghi ove invece è ben documentato. 

42. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

43. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.
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El tratar de todas las excavaciones practicadas en Espana (sic, notare l’uso di una 
macchina da scrivere con lettere italiane n.d.A.) recientemente seria un trabajo superior 
a lo que permite una conferencia, y, por consiguiente, nos circunscribiremos a las veri-
ficadas bajo nuestra personal direccion, ocupàndonos tan solo de los tres hallazgos que 
juzgamos màs importantes y de mayor interés por aportar datos nuevos a la arqueologìa 
romana y a la historia del Imperio. 

Estos tres puntos son: Época (sic) de las murallas ciclopeas de Tarragona, primer 
taller de terra sigillata descubierto en España (qui l’accento è stato aggiunto a mano 
n.d.A.) y la basílica (anche qui l’accento è stato aggiunto a mano n.d.A.) cimiterial de 
s. (sic) Fructuoso.  

In finale, descrivendo la traslazione delle reliquie di San Fruttuoso, Serra i 
Vilaró così chiudeva la sua conferenza:

[…]. Dentro de los muros de la ciudad habìa las ruinas de un foro, cuya curia fué 
aprovechada para venerar en ella la reliquìas de los santos màrtires, en donde perma-
necieron hasta la invasiòn sarracena durante la cual el obispo de Tarragona, s. Pròpero 
(sic), acompañado (accento aggiunto a mano n.d.A.) de su clero, cargo una nave con los 
tesoros de su iglesia, siendo las reliquias los màs apreciados, y, por los innumerables ca-
minos del mar, llegò a una pequeña (ut supra n.d.A.) bahìa escondida en los pintorescos 
acantilados de Capodimonte, vecina a Portofino, que lleva el nombre y conserva aùn 
las reliquias de San Fructuoso, en cuyo lugar fueron acogidos por el pueblo italiano con 
el mismo afecto que lo hemos sido nosotros, los pròfugos españoles (ut supra n.d.A.) 
fugitivos de la barbarie marxista, que es la destrucciòn y la muerte. 

Seguiva la firma autografa «J. Serra - Vilaró»44. 
Il testo, nella versione tradotta, venne quindi sottoposto alla revisione di 

Romanelli che evidentemente aveva deciso di accettare l’incarico di Galassi  
Paluzzi. È possibile leggere il suo giudizio, vergato a mano su due piccoli fogli  
(fig. 11.1-2): 

44. AINSR, s. P, b. 231, f. 3, sott. Serra Vilaró. San Fruttuoso di Capodimonte si trova vici-
no Portofino, nel comune di Camogli, in provincia di Genova, in posizione molto suggestiva e 
raggiungibile solo via mare o mediante sentieri che dai boschi scendono verso la baia. L’originaria 
chiesa dell’VIII secolo venne sostituita tra il IX e XI secolo dall’attuale abbazia benedettina che fu 
beneficiaria di importanti restauri ad opera della potente famiglia genovese dei Doria, cui venne 
concesso di utilizzare una parte dell’edificio per le proprie sepolture. L’abbazia, in seguito abban-
donata, fu restaurata dallo Stato italiano e dal 1983 è proprietà del Fondo Ambiente Italiano. 
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Conferenza Serra -Vilaró 
La conferenza è ottima e interessante per il suo contenuto, anche se, come avverte in 
principio l’A., essa non tratta di tutti i recenti scavi in Spagna, ma solo di tre di essi, di 
cui l’A. stesso si è personalmente occupato. 
Qualche ipotesi appare un poco ingenua (pag. 6 - 7), ma non è esclusa la sua attendibi-
lità: d’altronde a nessun archeologo si può far colpa di peccare in questo senso. 
La descrizione dei forni a pag. 12 e 13 non è molto chiara, ma lo sarà certamente di più 
con l’aiuto delle proiezioni e illustrazioni. 
Qualche termine od espressione (segnata in margine con un punto interrogativo) non 
è chiara: sarà bene che l’A. spieghi meglio quello che voleva dire o il senso preciso del 
termine spagnuolo. 
La traduzione, per quanto mi è lecito giudicare, è fedele: il traduttore non aveva com-
preso qualche parola tecnica. 
Nulla da eccepire dal punto di vista della sensibilità politica, anche perché l’A., tranne 
il breve accenno finale, si tiene assolutamente nel campo archeologico. 

Pietro Romanelli 
Roma 5 dic.1938/XVII45. 

Il testo era stato tradotto in lingua italiana da Barbieri che lo aveva rispedito 
– verosimilmente nella versione manoscritta – a Ottorino Morra, stretto colla-
boratore di Galassi Paluzzi, il 18 novembre:

Caro Morra,
ti rispedisco la conferenza spagnuola (a matita è qui inserito il nome di Serra i 

Vilaró, dal momento che Barbieri in quel periodo si stava occupando anche della tra-
duzione del testo della conferenza di Don Juan di Borbone n.d.A.), tradotta. Le note 
le manderò in un secondo momento. Ho notato a fianco, con leggeri segni in lapis, 
tre o quattro passi o parole sul cui significato non sono ben sicuro. E ciò nonostante 
abbia per essi consultato uno spagnuolo e un archeologo. L’autore, o il revisore, se la 
caveranno certamente. 

[…]46. 
 
Come già preannunciato il 10 novembre, il testo in lingua italiana – pro-

babilmente in una versione dattiloscritta47 – il 12 dicembre venne finalmente 
inviato all’autore. La relativa lettera è a firma di Galassi Paluzzi: 

45. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Il testo sottolineato è nell’originale citato.

46. AINSR, s. CSSR, b. 99, f. 51, sott. Traduttori mss., sub sott. Barbieri.
47. Non è agevole ricostruire quali dei dattiloscritti presenti in archivio sia stato inviato a 

Serra i Vilaró per la revisione prima della conferenza, anche perché l’unico che riporta correzioni 
facilmente riconducibili all’autore si collega alla successiva fase di pubblicazione: su ciò si veda 
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Reverendissimo Monsignore, 
Vi rimettiamo, con la presente, il testo della importante conferenza che svolgerete il 

21 p.v. alle h. 16.30 presso il nostro Istituto, testo che è stato da noi tradotto in lingua 
italiana. 

Con rinnovati ringraziamenti e deferenti saluti48.

Un post scriptum avvisava che le «note bibliografiche» sarebbero state conse-
gnate tradotte quanto prima. Questa parte costituisce una sezione non indif-
ferente dell’intero testo – riportando la bibliografia relativa ai principali scavi 
di età romana in Spagna nei primi decenni del Novecento – tanto che nella 
versione pubblicata sarebbe stata strutturata in forma di Appendice. Da questa 
rassegna sono esclusi i siti di cui aveva già parlato José Rius y Serra nella sua 
conferenza del 1935 tra i quali, come già visto, compariva anche Tarragona49. 

«Un archeologo spagnuolo agli ‘Studi Romani’»

Lo stesso giorno della conferenza, con consegna a mano, Serra i Vilaró rice-
veva la seguente lettera da Galassi Paluzzi: 

infra. Dattiloscritti in lingua italiana della conferenza sono presenti in AINSR, s. CSSR, b. 90, 
f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferenzieri, sott. Spagna, sub sott. J. 
Serra-Vilaró (un dattiloscritto del solo testo con l’indicazione «copia non corretta» ma recante 
in effetti correzioni che paiono redazionali) ed in AINSR, s. P, b. 231, f. 3, sott. Serra Vilaró 
(ove sono presenti, oltre al dattiloscritto del solo testo in lingua spagnola, un dattiloscritto della 
traduzione del testo e delle note – ciascuna con propria paginazione – recante correzioni di di-
versa provenienza tra cui alcune riconducibili a Romanelli, ed un dattiloscritto del testo e delle 
note – anche in questo caso ciascuna con sua paginazione – recante l’indicazione «Autore», che 
recepisce numerose correzioni al precedente, riporta correzioni identificabili come di provenien-
za dell’autore e che dovette essere quello che nel carteggio è impropriamente definito «bozze di 
stampa» o «bozze»: si veda infra). Nell’ultima posizione d’archivio citata si trova anche la prece-
dente versione manoscritta realizzata da Barbieri.

48. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. 

49. A questo proposito si veda supra la nota 23. In tutte le fasi precedenti la stampa, la parte 
che poi sarebbe divenuta l’Appendice è in realtà configurata come nota n. 1. In archivio è presen-
te anche la traduzione manoscritta delle note al testo, redatta però in un momento successivo alla 
traduzione e consegna del testo medesimo mentre non se ne rinviene l’originaria stesura in lingua 
spagnola. Le note compaiono anche nel dattiloscritto della traduzione sottoposto a revisione e 
si rinviene anche una copia carbone delle sole note con minime correzioni, il tutto in AINSR, 
s. P, b. 231, f. 3, sott. Serra Vilaró. Esse compaiono infine in un altro dattiloscritto nella stessa 
posizione d’archivio, in lingua italiana, verosimilmente inviato a Serra i Vilaró per la correzione 
in vista della stampa ed impropriamente definito in termini di «bozze di stampa» o «bozze» nel 
carteggio. Su tutto ciò si veda infra nel testo e nelle note 59 e 63 nonché nelle note 47 e 57. 
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Rev.mo Monsignore, 
mentre compio il dovere ben gradito di esprimerVi vivi sensi di grazie per la col-

laborazione con la quale avete onorato i Corsi Superiori di Studi Romani, mi pregio 
rimetterVi un assegno bancario di Lire _ 200, quale modesta indennità che il nostro 
Istituto si permette offrirVi per la importante conferenza da Voi svolta oggi. 

Grato se – per necessaria regolarità amministrativa – vorrete restituirci firmata la 
ricevuta acclusa, Vi rinnovo sentiti ringraziamenti e Vi porgo cordiali e deferenti saluti. 

Si allegava, oltre la ricevuta, l’assegno bancario n. 25627 della Cassa di Ri-
sparmio50.

La conferenza ebbe luogo presso l’Oratorio dei Filippini, opera del Borro-
mini, a piazza della Chiesa Nuova, sede ove si svolgevano i Corsi Superiori di 
Studi Romani51 (fig. 12) e venne corredata da un certo numero di diapositive di 
cui è rimasto un elenco che cita «n. 26 nuove diapositive»52. Così era descritta 
la conferenza (fig. 13):

[…] Mons. Juan Serra Vilarò (sic) distinto archeologo spagnolo già direttore degli scavi 
di Tarragona, ha parlato su: “I recentissimi scavi d’interesse romano in Spagna”. 

L’oratore si è particolarmente soffermato su tre esplorazioni archeologiche da lui 
personalmente eseguite nella Spagna. Con la prima, eseguita sulle Mura (sic) di Tar-
ragona, ha chiarito un punto assai controverso relativo all’età cui esse debbono essere 
attribuite; ha infatti provato che sono da riportare ai romani, i quali si servirono di 
mano d’opera indigena. Con la seconda ha provato l’esistenza di due officine di terrea 
sigillata (sic) ad Abella e a Solsona. 

Infine l’oratore ha ricordato lo scavo dell’importante necropoli cristiana di Tarra-
gona, ed ha concluso ricordando come le reliquie di S. Fruttuoso furono al momento 
dell’invasione saracena portate in Italia presso Portofino. 

L’interessante conferenza, illustrata da proiezioni, è stata vivamente applaudita. 
[...]53. 

 
Tra il pubblico presente in sala sicuramente vi furono personalità scientifiche 

e di rilevanza politica. In archivio è presente un breve carteggio intercorso tra 

50. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. 

51. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. I Corsi Superiori di Studi Romani si svolsero in quella 
sede anche dopo il trasferimento dell’Istituto nella sua attuale sede sull’Aventino: si veda Rassegna 
d’informazioni dell’Istituto di Studi Romani, 9.13 (7 aprile 1941-XIX), p. 1.

52. AINSR, s. P, b. 231, f. 3, sott. Serra Vilaró. Si veda anche supra nota 31.
53. Testo tratto da una scheda preparata per la diffusione dell’evento a mezzo stampa nazio-

nale in AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferenzie-
ri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Il testo sottolineato è nell’originale citato.
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Galassi Paluzzi e Pedro García Conde, Ambasciatore di Spagna in Italia che, 
impossibilitato a partecipare, inviò in sua rappresentanza il Primo Segretario 
dell’Ambasciata, il «sig. Martinez-Merello» ad assistere alla conferenza: una pre-
senza ufficiale, questa, sollecitata da Galassi Paluzzi e che rappresentava «anche 
una viva e cordiale testimonianza dei rapporti intellettuali fra i nostri due Pae-
si»54. Dalla rassegna stampa apprendiamo che sarebbe stato rappresentato anche 
l’Ambasciatore di Spagna presso la S. Sede55.

Galassi Paluzzi era solito diffondere anche a mezzo stampa nazionale la no-
tizia delle conferenze che venivano organizzate, allo scopo di pubblicizzare al 
massimo le iniziative dell’Istituto che poteva in effetti vantare la collaborazione 
dei più importanti rappresentanti della cultura nazionale ed estera del momen-
to. È del 20 dicembre la lettera indirizzata al Direttore Generale della Stampa 
Italiana presso il Ministero della Cultura Popolare, alla quale Galassi Paluzzi 
allegava un brano della conferenza da diffondere presso la stampa italiana56. In 
archivio sono conservate diverse parti selezionate e sunti della conferenza57 che 
evidentemente costituirono la base per altrettanti articoli su varie testate, alcuni 
dei quali si trovano presso l’Istituto nella rassegna stampa dell’evento. I ritagli 
dei giornali riportano il titolo «Un archeologo spagnuolo agli ‘Studi Romani’», 
già presente in alcuni scritti predisposti proprio a questo scopo a cura dell’Isti-
tuto, quale quello più sopra trascritto. Essi sono tratti da Il Tevere e L’Osservatore 

54. Lo scambio di lettere tra Galassi Paluzzi e l’Ambasciatore di Spagna Pedro García Conde 
è in AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferenzieri, 
sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

55. Si veda la raccolta di articoli pubblicati sulla stampa quotidiana in AINSR, s. RS, b. Corsi 
Superiori di Studi Romani, f. Orme di Roma (Estero). Circa la provenienza dei testi pubblicati si 
veda in AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

56. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró.

57. AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferen-
zieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-Vilaró. Si tratta di un annuncio che riporta la notizia delle 
due conferenze dei Corsi Superiori del pomeriggio del giorno 21, cioè quella di Serra i Vilaró ed 
un’altra successiva; di una scheda dell’evento da pubblicarsi il giorno 22, in minuta e versione 
definitiva; e di due brani dattiloscritti di 4 pagine ognuno contenenti lo stesso testo incentrato 
sulla necropoli romano-cristiana di Tarragona composto e firmato dallo stesso Serra i Vilaró. 
Un foglietto manoscritto non firmato, denominato «Sunto» e che riporta in calce l’indicazione 
«Brano che si può riprodurre: da pag. 19 a 23» è nel medesimo sub sott. accanto ad una «copia 
non corretta» del dattiloscritto in lingua italiana, priva di note (sui dattiloscritti della traduzione 
corredati delle note si vedano anche supra le note 47 e 49). Le pagine sopra indicate si riferiscono 
alla terza parte della conferenza, cioè a quella relativa alla necropoli romano-cristiana, la calli-
grafia parrebbe essere di Romanelli tranne che per la parola «Sunto». Si veda a questo proposito 
supra la nota 39.

ANNA MARIA LIBERATI



Butlletí Arqueològic, V, 42 (2020), ISSN 1695-5862 (p. 173-224)

195

Romano del 22 dicembre 1938 e da Il Giornale d’Italia e Il Lavoro Fascista del 
giorno successivo58 (fig. 14). 

Subito dopo la conferenza venne riunito il materiale – testo, note ed im-
magini – per procedere alla pubblicazione del Quaderno59 ma, nonostante la 
solerzia da parte dell’Istituto, la conferenza di Serra i Vilaró vide la luce solo nel 
1946 a causa degli eventi bellici nel frattempo verificatisi (fig. 15).

È del 13 novembre 1945 la lettera inviata da Quinto Tosatti60, Commissario 
Straordinario dell’Istituto, all’Ambasciata di Spagna. Tosatti, dopo aver sinte-
ticamente riepilogato le circostanze della conferenza di Serra i Vilaró scriveva: 

Della conferenza furono approntate le bozze di stampa, in vista della pubblicazione. 
Peraltro, a seguito degli avvenimenti, le bozze stesse non furono potute inviare (sic) 
all’Autore per la revisione. 

Poiché terremmo particolarmente alla pubblicazione di questo studio, che rappre-
senta un erudito ed importante contributo agli studi archeologici, ci onoriamo rivolgere 
preghiera a codesta Ambasciata – non sapendo noi quale possa essere oggi il suo esat-
to indirizzo – affinché voglia provvedere a far recapitare, attraverso il Ministero della 
Pubblica Istruzione, o qualche altro Ente, le bozze stesse, unitamente alla lettera che 
accludiamo, dirette all’Autore61. 

58. AINSR, s. RS, b. Corsi Superiori di Studi Romani, f. Orme di Roma (Estero).
59. Di questa fase rimangono una serie di appunti che testimoniano il passaggio del mate-

riale, all’interno dell’Istituto, dall’Ufficio Corsi all’Ufficio Pubblicazioni: testi delle note in spa-
gnolo e italiano (ricevuti direttamente da Barbieri il 22 dicembre); manoscritto e dattiloscritto 
del testo spagnolo, manoscritto e dattiloscritto della traduzione e relazione di Romanelli (27 
dicembre); illustrazioni consegnate direttamente dall’autore (27 dicembre). Si veda in AINSR, 
s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferenzieri, sott. Spagna, 
sub sott. J. Serra-Vilaró. Di tutto il materiale citato – peraltro presente in archivio – non c’è però 
traccia né delle note né del manoscritto in lingua spagnola. Di quest’ultimo non si comprende 
del resto il motivo dell’esistenza dal momento che l’unico testo spagnolo presente in archivio  
– privo di note – è il dattiloscritto con firma autografa di Serra i Vilaró con correzioni appor-
tate a mano dall’autore, che quindi parrebbe il solo testo in lingua spagnola della conferenza 
consegnato all’Istituto. Felli del resto, nell’appunto del 7 novembre di cui supra nel testo, parla 
genericamente di «testo in lingua spagnola», si veda supra la nota 39. 

60. Carlo Galassi Paluzzi venne rimosso dalla Presidenza dell’Istituto dopo la liberazione di 
Roma da parte degli Alleati. Al suo posto venne insediato un Commissario Straordinario nella 
persona di Quinto Tosatti, appartenente alla Democrazia Cristiana. Su Quinto Tosatti si veda 
la scheda a lui intestata quale senatore della Repubblica Italiana consultabile presso http://www.
senato.it/leg/01/BGT/Schede/Attsen/00009453.htm, nonché Andreotti, Giulio, “Quinto 
Tosatti”, in Roscetti, F.; Lanzetta, L.; Cantatore, L. (a cura di), Il classico nella Roma contem-
poranea…, p. 539-541; Tassinari, Vasco (a cura di). Quinto Tosatti commemorato a Roma alla 
Sala Borromini nel XXV di morte il 24 giugno 1986. Roma: CCQT, 1986 e Tassinari, Vasco. 
Quinto Tosatti. L’uomo e il pensiero. Torino: SEI, 1983.

61. AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. 
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Di pari data è la lettera allegata, indirizzata a Serra i Vilaró. Dopo alcune frasi 
di riepilogo degli avvenimenti passati Tosatti scriveva: 

Ritengo che la dotta conferenza conservi pur oggi tutto il suo interesse e sarò lieto 
di pubblicarla in apposito “quaderno”, come è stato fatto per altre conferenze di analoga 
materia. 

Le rimetto pertanto le bozze, unitamente alle prove dei clichés, approfittando del 
cortese tramite dell’Ambasciata di Spagna a Roma. 

Come Ella vede, è stata già eseguita una correzione in base al manoscritto. Ella 
potrà, se vi sono novità nel campo da Lei trattato, fare qualche opportuna aggiunta. 

Per le illustrazioni La preghiamo di voler verificare per ciascuna la relativa didascalia, 
inoltre per quelle a grafico Ella dovrebbe gentilmente indicare per ciascuna, quale è il 
punto del testo ove vanno inserite (magari addirittura incollandole sul margine dello 
scritto [ )]. 

Per le altre dovrebbe cortesemente indicarci come vanno raggruppate in tavole e 
quale dovrebbe essere poi la successione delle tavole stesse. 

Confidiamo che Ella, che già volle onorare l’Istituto della Sua collaborazione, acco-
glierà la nostra preghiera e ci porrà in grado – rinviandoci con cortese sollecitudine le 
bozze e le prove dei clichés – di accelerare, per quanto possibile, questa pubblicazione62. 

Serra i Vilaró venne rintracciato e da Tarragona scrisse a Tosatti il 4 gennaio 
1946 restituendo le bozze corrette, le prove dei clichés e fornendo le indicazioni 
per il posizionamento delle immagini63 (fig. 16). L’esame dei dattiloscritti usati 
fino a pervenire alla versione inviata a Serra i Vilaró – che dovette consistere in 
un dattiloscritto e non in vere e proprie «bozze di stampa» – e naturalmente l’e-
same di quest’ultima, si presenta molto interessante in quanto rivela l’intervento 
di più mani, sia per questioni di carattere semplicemente redazionale, che per 
rettifiche di alcuni termini con altri ritenuti maggiormente adatti alla lingua ita-
liana, o ancora per correzioni finalizzate a rendere più comprensibile un concet-
to. È interessante rilevare come in uno di tali dattiloscritti fosse indicata la can-
cellazione – oltre che della firma di Serra i Vilaró, dato che il suo nome sarebbe 
stato stampato altrove – dell’ultima frase del testo, che alludeva alla condizione 
di profugo dell’autore, modificata di conseguenza nel seguente modo (fig. 17): 

62. AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. 
63. AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. In realtà la 

lettera di Serra i Vilaró arrivò a destinazione il 15 aprile, come risulta da un’annotazione vergata 
a mano con matita rossa in alto a sinistra nella medesima lettera. Inoltre pare utile ribadire che 
l’esame dei documenti d’archivio porta a ritenere come all’autore non fossero state inviate vere 
e proprie bozze di stampa ma un dattiloscritto in lingua italiana corretto secondo le precedenti 
indicazioni fornite in modo particolare da Romanelli.
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[…] per le infinite vie del mare, giunse (si allude qui alla nave con il vescovo di Tarrago-
na San Prospero, il suo clero ed i tesori della chiesa fra cui le reliquie di San Fruttuoso 
n.d.A.) a una piccola baia nascosta tra i pittoreschi dirupi di Capodimonte, vicina a 
Portofino, che reca il nome e conserva ancora le reliquie di san Fruttuoso. In questo 
luogo esse sono ancora venerate dal popolo italiano64. 

Il 12 luglio 1946 Tosatti scriveva a Serra i Vilaró annunciando che il Quader-
no era stato finalmente pubblicato e comunicava che le 25 copie di sua spettan-
za gli sarebbero state inviate tramite l’Ambasciata di Spagna, come già avvenuto 
nel mese di novembre dell’anno precedente per le bozze. Datata 9 luglio è infatti 
la lettera per l’Ambasciata di Spagna alla quale Tosatti allegava la missiva sopra 
indicata indirizzata a Serra i Vilaró e le 25 copie del Quaderno – più una copia 
omaggio per l’Ambasciata – pregando di voler inviare il tutto con corriere di-
plomatico65. 

Delle copie del Quaderno si persero però le tracce, tanto che più di un anno 
dopo, l’8 novembre 1947, Morra66 ne inviava un esemplare a Serra i Vilaró che 
molto sommessamente lo chiedeva in occasione del dono all’Istituto del suo vo-
lume San Próspero de Tarragona y sus discípulos refugiados en Italia en el año 711: 

[…] Se Ella si benignasse favoririmi (sic) con una copia, almeno, della conferenza 
que (sic) ebbi l’onore di dare sulla tribuna di cotesto (sic) benemerito Istituto sul tema: 
SCAVI E RITROVAMENTI IN SPAGNA, Le ne sarei davvero riconoscente.

Mi scusi benevolo e gradisca, Egregio Signore, i miei profondissimi ossequi con cui 
ho l’onore di professarmi

 dalla Vostra Signoria  
devotissimo per servirLa67.

Seguiva la firma «Giovanni Serra y Vilaró».
 

64. AINSR, s. P, b. 231, f. 3, sott. Serra Vilaró. Per la versione originaria si veda supra nel 
testo e fig. 10.26 (p. 25 del dattiloscritto). 

65. AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. Il titolo 
finale del quaderno fu Scavi e ritrovamenti in Spagna e non quello originale reso in italiano come 
Recenti scavi romani in Ispagna. I miei tre migliori ritrovamenti. Dall’analisi dei dattiloscritti pre-
senti in archivio, la modifica del titolo non pare imputabile all’autore.

66. All’epoca Segretario Generale dell’Istituto, era stato fedele collaboratore di Galassi Paluz-
zi ed aveva continuato a prestare la sua opera durante la gestione di Tosatti.

67. Lettera indirizzata al «Direttore dell’Istituto di Studi Romani» in data 25 settembre 1947 
in AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró.
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Il Quaderno inviato da Morra arrivò dopo pochi giorni e l’autore poté final-
mente toccare con mano il suo lavoro68. 

Non sono ben chiare le ragioni di tanto ritardo nel recapito delle 25 copie 
destinate a Serra i Vilaró. Nella lettera di risposta dell’Ambasciata di Spagna alla 
missiva di Tosatti del 9 luglio 1946, scritta in data 19, si deduce che proprio in 
quel giorno era avvenuta la spedizione: «In data odierna s’invia in Ispagna, al 
Prof. Don Juan Serra Vilaró i 25 esemplari dello studio sugli “Scavi Romani in 
Spagna” […]»69. Molto tempo dopo, il Consolato in data 3 novembre 1947 – a 
seguito di richiesta di chiarimenti da parte di Tosatti venuto nel frattempo a 
conoscenza dallo stesso Serra i Vilaró del mancato ricevimento delle copie70 – 
confermava che le stesse erano state trasmesse al Ministero degli Affari Esteri e, 

68. Lettera del 22 novembre 1947 in AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. 
Autori. Serra Vilaró. La corrispondenza relativa alla pubblicazione del Quaderno, all’invio delle 
copie all’autore ed infine alle informazioni circa le recensioni, è abbastanza numerosa e presenta 
talvolta alcune incertezze cronologiche – su cui vd. infra nel testo e nelle note seguenti – dovute 
probabilmente ad errori nell’indicazione di date all’interno del testo di alcune missive commessi 
dagli stessi corrispondenti ed in particolare da Tosatti e dagli Uffici diplomatici spagnoli a Roma. 
Di seguito fornisco un elenco cronologico della corrispondenza intercorsa, che si trova tutta in 
AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró: lettera del 4 luglio 
1938, ridatata 4 settembre 1940, da Galassi Paluzzi a Serra i Vilaró; lettera del 13 novembre 
1945 da Tosatti all’Ambasciata di Spagna in Italia con allegata la lettera di pari data da Tosatti 
a Serra i Vilaró; lettera del 4 gennaio 1946, ma in effetti recapitata il 15 aprile 1946, da Serra i 
Vilaró a Tosatti; lettera del 12 aprile 1946 da Tosatti ad Antonio Garcia (sic), presso l’indirizzo 
dell’Ambasciata di Spagna in Italia; lettera del 9 luglio 1946 da Tosatti all’Ambasciata di Spagna 
in Italia con allegate lettera del 12 luglio 1946 da Tosatti a Serra i Vilaró, 25 copie del Quaderno 
per Serra i Vilaró ed 1 copia per l’Ambasciatore di Spagna; lettera del 19 luglio 1946 dall’Amba-
sciata di Spagna in Italia, Consigliere culturale, all’Istituto di Studi Romani; lettera del 24 luglio 
1946 da Tosatti al Consigliere culturale Consolato di Spagna (sic); lettera del 25 settembre 1947 
da Serra i Vilaró all’Istituto di Studi Romani; lettera senza data ma protocollata forse in data 24 
ottobre 1947 da Tosatti a Serra i Vilaró; lettera del 24 ottobre 1947 da Tosatti al Consigliere 
culturale Consolato di Spagna; lettera del 3 novembre 1947 dal Console di Spagna a Tosatti; let-
tera dell’8 novembre 1947 da Morra a Serra i Vilaró; lettera del 10 novembre 1947 da Tosatti al 
Console di Spagna; lettera del 22 novembre 1947 da Serra i Vilaró a Morra; lettera del 5 gennaio 
1948 da Serra i Vilaró a Morra; lettera dell’8 marzo 1948 da Morra a Serra i Vilaró; lettera del 7 
ottobre 1948 da Morra a Serra i Vilaró.

69. Lettera del Consigliere culturale dell’Ambasciata Mario Ponce de León all’Istituto di 
Studi Romani in AINSR, s. P, b. 22. f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. 
Curiosamente questa lettera riporta la stessa data del numero di protocollo della lettera di Tosatti 
del 9 luglio, ma questo sarebbe poco significativo dal momento che molte lettere erano recapi-
tate a mano. Singolare appare invece il fatto che Ponce de León abbia risposto lo stesso giorno 
e ugualmente lo stesso giorno provveduto ad inviare in Spagna i 25 esemplari del Quaderno.

70. Si veda supra la nota 67. 
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per facilitarne la ricerca, rendeva noto il numero e la data del relativo dispaccio, 
il 106-R/1 datato «17 luglio passato»71.

Con tali dati a disposizione, comunicati da Morra nella lettera sopra ricor-
data dell’8 novembre 1947, finalmente Serra i Vilaró, tramite il Ministero degli 
Affari Esteri, poteva rintracciare il pacco a lui destinato. Il 5 gennaio 1948 quin-
di comunicava a Morra: «Egregio Professore, Oggi (sic), infine, mi sono state 
consegnate le 25 copie di SCAVI E RITROVAMENTI IN SPAGNA [...]»72 

(fig. 18).
Dopo molti anni e numerosi, tragici avvenimenti che avevano segnato le 

vite di tante persone e la storia di due Paesi, si potevano dire infine concluse le 
vicende collegate alla conferenza di Joan Serra i Vilaró. Le ultime testimonianze 
ad essa collegate riguardano l’invio di recensioni del Quaderno da parte dell’I-
stituto di Studi Romani73. 

SCIOGLIMENTO DELLE ABBREVIAZIONI

AG 	 = Affari Generali
AINSR 	 = Archivio dell’Istituto Nazionale di Studi Romani, Roma
b. 		  = busta
CCQT 	 = Centro Culturale Quinto Tosatti
CSSR 	 = Corsi Superiori di Studi Romani
f. 		  = fascicolo
ICAC 	 = Institut Català d’Arqueologia Clàssica, Tarragona
IEI 		 = Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma
INSR 	 = Istituto Nazionale di Studi Romani, Roma
ISR 	 = Istituto di Studi Romani, Roma
P 		  = Pubblicazioni
RS 		 = Rassegna Stampa
s. 		  = serie
SEI 	 = Società Editrice Internazionale, Torino
sott. 	 = sottofascicolo 
sub sott. 	= sub sottofascicolo

71. AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. In realtà 
non si capisce perché sia indicato il giorno «17 luglio passato» quando nella lettera del 19 luglio 
1946 lo stesso Ponce de León aveva scritto «in data odierna» e cioè il giorno 19, a meno che si 
fosse riferito non al 1946, ma al 1947 equivocando circa il giorno e che la data di invio fosse stata 
quindi quella del 17 luglio 1947. 

72. AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. 
73. Lettera da Morra a Serra i Vilaró in data 8 marzo 1948 contenente l’estratto della recen-

sione del Quaderno «[…] pubblicata nell’autorevole Rivista belga ‘L’Antiquité Classique’»; altra 
lettera, sempre da Morra a Serra i Vilaró in data 7 ottobre 1948 contenente una recensione non 
meglio specificata, con l’occasione Morra faceva presente come altre recensioni fossero state «[…] 
anche pubblicate in: ‘L’Osservatore romano’ – 24-XI-46 / ‘L’Antiquité classique’ – Bruxelles, 
1947, fasc. 1 / ‘Indice culturale espanol (sic)’ – anno Io, n. 8 – 1 sett. ‘46». Si veda a tal proposito 
AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. Autori. Serra Vilaró. 
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Figura 2. Prima pagina del prospetto manoscritto delle conferenze del ciclo Orme di Roma nel 
mondo affidato ai conferenzieri esteri per l’anno accademico 1938-’39 ove compare anche il 
nome di Serra i Vilaró (AINSR, s. CSSR, b. 89, f. 27 Orme di Roma nel mondo (Estero), 

sott. Programma).
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Figura 7. Originale del ritratto di Serra i Vilaró eseguito a carboncino da Augusto Orlandi. 
Sotto il ritratto si distingue la firma autografa di Serra i Vilaró recante il nome di battesimo 

italianizzato (Fototeca dell’Istituto Nazionale di Studi Romani).
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Figura 11.1-2. Il giudizio di Romanelli all’esito della revisione del testo della conferenza di 
Serra i Vilaró eseguita sulla traduzione di Barbieri (AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 Orme di 
Roma nel mondo (Estero). Carteggio coi Conferenzieri, sott. Spagna, sub sott. J. Serra-

Vilaró).

ANNA MARIA LIBERATI



Butlletí Arqueològic, V, 42 (2020), ISSN 1695-5862 (p. 173-224)

221

Figura 12. Esemplare dell’invito 
alla conferenza di Serra i 
Vilaró, svolta in Roma il 21 
dicembre 1938 alle ore 16.30 
presso l’Oratorio del Borromini 
in piazza della Chiesa Nuova 
(AINSR, s. CSSR, b. 90, f. 28 
Orme di Roma nel mondo 
(Estero). Carteggio coi 
Conferenzieri, sott. Spagna, 
sub sott. J. Serra-Vilaró).

Figura 13. Un momento della conferenza di Serra i Vilaró, svolta in Roma il 21 dicembre 
1938 alle ore 16.30 presso l’Oratorio del Borromini in piazza della Chiesa Nuova (Fototeca 

dell’Istituto Nazionale di Studi Romani).
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Figura 14. Ritaglio di stampa 
da Il Giornale d’Italia 
(Roma) del 23 dicembre 
1938 (AINSR, s. RS, b. Corsi 
Superiori di Studi Romani, f. 
Orme di Roma (Estero)).

Figura 15. Copertina del 
Quaderno di Serra i Vilaró 
pubblicato nel 1946. Si 
nota, nella denominazione 
dell’Istituto di Studi Romani, 
l’aggettivo “Reale” in uso 
dall’aprile/giugno 1942 
alla metà circa del 1946 
(Biblioteca dell’Istituto 
Nazionale di Studi Romani).
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Figura 16. Lettera del 4 gennaio 1946 da Serra i Vilaró a Tosatti relativa alla restituzione 
delle bozze corrette del Quaderno (AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. 

Autori. Serra Vilaró). 

Figura 17. L’ultima pagina 
del dattiloscritto revisionato 
contenente la traduzione 
del testo della conferenza 
di Serra i Vilaró. Si nota 
la cancellazione, oltre 
che della firma, anche 
dell’ultima frase che 
alludeva alla condizione di 
profugo dell’autore durante 
la Guerra Civile spagnola 
(AINSR, s. P, b. 231, f. 3, 
sott. Serra Vilaró).
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Figura 18. Lettera del 5 gennaio 1948 da Serra i Vilaró a Morra in occasione della consegna 
delle 25 copie del Quaderno (AINSR, s. P, b. 22, f. 40, sott. Orme di Roma nel mondo. 

Autori. Serra Vilaró).
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